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Spettacoli fino a metà giugno

Soul, jazz, funky
e nuovi ritmi
Parte da Caserta
il tour di Pino Daniele

Dave Grohl a Milano per presentare il nuovo album del gruppo: «The Colour And The Shape»

Oltre i Nirvana: i Foo Fighters
e la voglia di «normalità» nel rock
Il grunge degrada in impianto musicale più strutturato, aggressivo ma a tratti anche solare. Qualcuno ha definito questo la-
voro punk-oriented. «La fine di Kurt? Io parlo del dolore della gente normale, è quella che mi interessa di più».

MILANO. È possibile che Dave
Grohl abbia un solo, semplice de-
siderio: fare dei suoi Foo Fighters
semplicemente una buona banda
dirock’n’roll.Desideriogiàampia-
mente soddisfatto, si dirà, basti
guardare il palmarès dell’album di
esordio, quel disco che portava il
nomedellabandechel’annoscor-
sosiportòacasaenormisuccessidi
vendita, un grammy (come mi-
glior nuovo artista, davvero biz-
zarro per uno che aveva tenuto in
mano quella macchina da guerra
ritmica che è stata per anni la bat-
teria dellapiùgrandebanddeiNo-
vanta, i Nirvana), oltre alle meda-
gliette appuntategli sul petto dai
maggiori specializzati musicali in-
glesieamericani.

Aggiungete un anno di tour, il
premiodiMtvperilvideoevichie-
derete come mai David va in giro
cercando conferme e rassicurazio-
ni. Se è quelle che vuole, comun-
que,nondovrà cercare molto:The
Colour and the Shape è un disco
di eccellente fattura, con suoni
curatissimi eppure spontanei,
con un approccio elettrico mol-
to marcato. E con un merito in-
discutibile: il rumore è organiz-
zato, il caos chitarristico si di-
spiega in melodie riconoscibilis-
sime e l’equilibrio tra aggressio-
ne elettrica e lentezze calcolate è
davvero buono.

Grohl non ha dubbi sul fatto
che questo secondo lavoro sia
molto diverso dal primo: «La
differenza fondamentale è che il
primo disco era un mio disco,
fatto in fretta, quasi di getto, re-
gistrato in pochi giorni, una
specie di sfogo.

Questo è invece un disco del
gruppo, e facendolo mi sono ri-
trovato a lavorare pensando più
a un disco del mio gruppo che a
un lavoro solo mio». Aggiungia-
mo che in cabina di regia, come
produttore, siede Gil Norton,
che qualcuno ricorderà al lavoro
insieme ai grandissimi Pixies.

Dunque perfezionismo, sedu-
te di registrazione lunghe e un
risultato voluto: il grunge degra-
da in un più strutturato rock di
matrice elettrica e aggressiva,
forse punk-oriented per quanto
riguarda il primo singolo in
uscita (Monkey Wrench) e sem-
pre molto «suonato» in tutte le
tredici canzoni, che sembrano
alla fine, (sentita l’ultima, New
Way Home) un percorso attra-
verso paure, incertezze e timori
di essere inadeguati ai compiti
che la vita ci riserva.

Di Kurt, della strepitosa para-
bola Nirvana, di quel suono
svettante sopra tutto il decennio
come un fantastico monumento
alla rinascita del rock, Grohl
non parla volentieri. «Quando
dico del dolore, parlo del dolore
della gente normale, è quella
che mi interessa di più».

E Kurt, era forse normale? La
faccia di Grohl disegna un no

comment, come dire che quel
dolore per lui è faccenda priva-
ta. Ma anche che quella china è
stata superata: i Foo Fighters
non hanno alcuna ambizione di
giocare il gioco sporco del dopo-
Nirvana e la pasta musicale è del
resto molto, molto diversa.

Ci sono, sì, impennate rabbio-
se e qualche gioco di chitarra,
ma l’impasto suona alla fine de-
cisamente distante da quel suo-
no, e casomai, in qualche caso,
ricorda più i Pixies di Surfer Rosa
che le stilettate comatose del
gruppo di Seattle. Aggresivo ma
(a tratti) anche solare. Resta da
chiarire se un suono così - elet-
trico ma capace di improvvisi
stop and go - abbia qualcosa di
attuale da dire, dopo che il «mo-
vimento» grunge si è disciolto
come neve al sole, forse addirit-
tura seppellito con Kurt.

Ed è forse per risolvere questo
dilemma che Grohl vorrebbe i
suoi Foo Fighters come una buo-
na banda di rock’n’roll e nulla
più. Del resto le due chitarre (lo
stesso David e Pat Smear) si in-
tendono alla perfezione, co-
struendo giochi di cesello in cui
una gioca la parte più aggressiva
e l’altra tende a costruire quel
«muro» sonoro di sfondo, men-
tre il basso (Nate Mendel) è co-
stretto dalla velocità dei pezzi a
un superlavoro anche muscola-
re.

Problemi con il batterista?
(William Goldsmith ha abban-
donato il gruppo... qualcuno ha
scritto che la fuga sia avvenuta
per colpa di Grohl, perchè met-
teva mano nelle sue incisioni).
Sarebbero anche comprensibili
screzi, visto che David è pur
sempre un batterista, ma lui
smentisce con decisione: con
William i rapporti sono ottimi,
semplicemente non se la sentiva
di ributtarsi nella «mischia per
un anno e mezzo».

Dietro i tamburi siede ora
Taylor Hawkins, ma il supporto
ritmico rimane decisamente in-
tenso e incalzante. Che Grohl
tenga (paradossalmente) al pro-
getto Foo Fighter più oggi che ai
tempi del disco d’esordio, risulta
dunque abbastanza chiaro: non
solo per come spiega le sue scel-
te e il percorso che ha portato al
nuovo disco (quattro mesi di
studio a Los Angeles), ma per
come racconta certe sue follie:
«Durante i quattro mesi di lavo-
ro mi sono preso un solo giorno
di vacanza... e l’ho passato a
provare in un altro studio». Non
male, come approccio maniaca-
le.

Quanto al video di Monkey
Wrench, si vedrà presto in pro-
grammazione ed è firmato dallo
stesso Grohl, che adesso prende
i suoi ragazzi e parte in tour. In-
faticabile.

Roberto Giallo
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Parte, com’era prevedibile, con due
serate di tutto esaurito, con le notizie
di altre tappe che stanno «raddop-
piando», con l’ultimo album- «Dim-
mi cosa succede sulla terra» - sempre
piantato lì al primo posto in classifi-
ca. Parte domani sera, dal Palamag-
giò di Caserta, il nuovo tour di Pino
Daniele. E la protagonista in scena è
solo la musica, niente scenografie
particolarioeffettispeciali.Musicista
puro,davent’anniepiù lungolestra-
de del soul, di quella dimensione
blues partenopea che proprio lui ha
inventato, PinoDanieleviveunasta-
gione d’oro, non solo per il successo
commerciale ma anche per lacapaci-
tà di rinnovarsi ed aprirsi agli stimoli
musicali che arrivano da fuori, dalle
nuovegenerazioni;lacollaborazione
con gli Almamegretta è significativa
del rapportoche lo legaaigruppinati
insenoall’hiphop italianoeaicentri
sociali, ma poi c’è anche l’Africa, il
jazz, il funky, Manu Kathce, Noa...
C’è sempre Napoli, anche se lui non
ci vive più da tempo e dice che «i ra-
gazzi a Napoli vivono come in qua-

lunque altra periferia del mondo».
Peresprimersieincontrareilsuopub-
blico Pino non ha bisogno che della
sua chitarra e di quello strumento
formidabile che è la sua voce, come
qualche giorno fa sul palco di San
Giovanni a Roma. Oppure ha biso-
gno di ottimi strumentisti, come
quelli che lo seguono in questo tour:
al basso c’è il grande Jimmy Earl, alle
tastiere Rachel Zee, alla batteria Lele
Melotti, alle percussioni Hossam
Ramzy, mentre FabioColasanti sioc-
cupa della programmazione delle
chitarre e delle tastiere. Dopo l’avvio
aCaserta,dovesuoneràanchemarte-
dì sera, Daniele sarà il15aReggioCa-
labria, il 17 ad Aci Reale, e il 20 e 21 a
Bari, altra tappa che ha raddoppiato,
come Roma, dove l’appuntamento è
per il25e26maggio. Il tourprosegue
fino a metà giugno; si conclude il 14
allo stadio di Cava dei Tirreni (Saler-
no). Ilbigliettoper tutti i concerti èdi
40milalire,più4miladiprevendita,e
per qualsiasi altra informazione ci si
può rivolgere all’immancabile sito
Internet(www.pinodaniele.com).I Foo Fighters

La scena musicale magmatica e inafferrabile degli Stati Uniti

Mille suoni diversi alla ricerca
di una strada per il dopo-grunge
Cosa resta del «rock alternativo». È finito il circuito delle «college radio». Il ruolo
delle piccole etichette indipendenti. Il post-punk parla anche il country-rock.

Difficile come sempre generalizza-
re, ma non si può negare che la mu-
sica rock continui a muoversi tra gli
Stati Uniti e la Gran Bretagna, i due
poli di un rinnovamento costante e
spesso imprevedibile. Gli Oasis
hanno ormai conquistato il merca-
to americano e se volessimo indivi-
duareglieredideiNirvana,dovrem-
mo nominare i Bush, inglesi al cen-
topercento.

Dall’altra parte dell’Oceano, di-
spersa in un’area geografica im-
mensa, in metropoli come New
York e Los Angeles o in città più pic-
cole come Austin, Portland, Loui-
sville, Athens o Seattle, cresce e
cambia continuamente una scena
musicalemagmaticaeinafferrabile.
Il circuito delle «college radios» (le
stazioniFMuniversitarie), cheasuo
tempo fu decisivo per la diffusione
capillare del «nuovo rock» non ha
più la stessa influenza, l’aggettivo
«alternativo»vieneormaiutilizzato
con disinvoltura dai discografici
delle potenti multinazionali e una
testata giornalistica molto diffusa,
nonacasochiamataproprio«Alter-
native Press», si occupa esclusiva-
mente di questo circuito; tuttavia
non sarebbedavverocorrettoparla-
rediunapuraesemplice«svendita»
al mercato. Le «major» del disco so-
nosempreallaricercadeinuoviNir-
vana e dei nuovi R.E.M., ma questo
non impedisce che le piccole eti-
chette indipendenti (basterebbe ci-

tare nomi «storici» come Matador,
Touch&GoeRestless) insistanonel
proporreprogettiestremamentein-
teressanti e originali. Qualche no-
me? Gli Spain, fondati e guidati da
Josh Haden, figlio del grande con-
trabassista jazz Charlie, e protago-
nisti di un album rarefatto e avvol-
gente. I Radar Bros di Jim Putnam,
che citano come influenze George
Harrison e i primi Pink Floyd. E an-
cora i June Of 44, i Tortoise, i Labra-
dford o gli Smog. Dall’esperienza
complessa e articolata del post-
punk è nato perfino un filone di
nuovo «country rock», in cui pos-
siamo includere gruppi come gli
Uncle Tupelo (dal cui scioglimento
provengono i Son Volt e i Wilco), i
Tarnation, i Lambchop, i Palace
Brothers e gli Sparklehorse, tutti in-
namorati di Hank Williams, Gram
ParsonsedEnnioMorricone.Lapal-
ma per l’opera migliore tocca co-
munque ai Lullaby For The Wor-
kingClass,autoriperadessodelsolo
«Blanket Warm», un album acusti-
co e assolutamente fuori dagli sche-
mi.

E se non c’è più una sola capitale
dell’«altro rock», è pur vero che da
Seattleviene l’ultima grandenovità
di questa scena musicale: i Tuatara.
Peter Buck (R.E.M.), Barrett Martin
(Screaming Trees, Mad Season), Ju-
stin Harwood (Luna) e Skerik (Crit-
ters Buggin) hanno dato vita a una
specie di supergruppo (alle session

hanno partecipato anche Mike
McCready dei Pearl Jam e Scott
McCaughey degli Young Fresh Fel-
lows) e hanno esordito con un al-
bum, «Breaking The Ethers», com-
posto da undici tracce strumentali.
Inquestocasoilterminerockvauti-
lizzato nella sua accezione più am-
pia, visto che i Tuatara inseriscono
nella loro musica sonorità e riferi-
menti che vanno dal jazz alla musi-
ca etnica e fanno dell’eclettismo
una bandiera di cui andare orgo-
gliosi.C’èchisiostinaagiuraresulla
fine e sul fallimento inglorioso del
rock, ma i fatti sembrano smentire
la superficialità dei sociologi della
domenica. E dischi come «Blanket
Warm» e «Breaking The Ethers» so-
noindubbiamentedeifatti...

Giancarlo Susanna

Dopo 34 anni
tornano
gli Yardbirds
Incredibile ma vero, dopo 34

anni tornano gli Yardbirds, la
band in cui militò anche Eric
Clapton. Assente, Slowhand.
Non sarà della reunione per-
chè - scrive la stampa britan-
nica - perchè lui non ha certo
bisogno dei soldi derivanti dal
tour che gli Yardbirds sono in-
tenzionati a compiere negli
USA in luglio.

Della band che fu, in realtà,
rimangono i soli Chris Dreja e
Jim McCarty, che in questa
tournée saranno aiutati dal-
l’ex Dr Feelgood Gypsie
Mayo. Dopo gli Stati Uniti,
non si sa se gli Yarbirds appro-
deranno anche in Europa.
Prematuro quindi parlare di
date. resta da dire che il miti-
co gruppo arrivò una volta in
Italia. E fece anche un’appari-
zione televisiva. Introdotta da
Mike Bongiorno con queste
parole: «Mi dicono che Yar-
dbirds vuol dire uccelli da cor-
tile. Allora vediamo un po‘ co-
sa sanno fare questi uccelli».


